NUOVI LAVORI 
CHIMICO- 
ANALITICI SOPRA 
LA MASSA 
CEREBRALE... 

G. C. Del Bue 



IIP 

Digitized by Google 




lavori chimico-analìtici sopra la mas fa cere- 
brale dell'uomo e degli animali di G* C* Dei-Bue , 
operatore nel laboratorio chimico-farmaceutico 
della speziarla Langeli* 



i che hanno indotto Fautore ad intraprende- 
re questi suoi nuovi chimico-analitici lavori so- 
pra la massa cerebrale delV uomo , e degli ani- 
mali. 

» • 

1.1. 

T 

i* Al favore che accordarono i più dotti chimici 
d'Italia all' analisi della massa cerebrale di un ma- 
niaco furioso, la quale pubblicai nello scorso anno, 
mi ha determinato a consegnare alle stampe auche que- 
sti miei nuovi chimico-analitici lavori sopra la mas- 
sa cerebrale dell' uomo é degli animali. Essi sono sta- 
ti principalmente da me intrapresi per confermare con 
più esatte esperienze tutto ciò che di nuovo annun- 
ciai in queir analisi , e per riconoscere nel cervello 
umano resistenza dell' acido lattico , che l'illustre 
sig. Berzelius ha trovato far parte di tutti i fluidi 
animali in istato libero , o di combinazione. 

3. Sebbene non mi sia stato sin ora permesso t 
almeno continuatamente , di applicarmi alla lettura 
delle più interessanti opere periodiche di chimica , pu- 
re non ho potuto non conoscere quanto fatto aveva 
il dotto professore di Stockholm sopra l'acido sum- 
mentovato, giacché ne fan parola anche i più recen- 
ti e ricercati trattati di chimica elementare. La co- 
noscenza perciò che io aveva di tali cose non mi ha 
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fatto trascurare noli* eseguire l'analisi della massa ce- 
rebrale ilei maniaco furioso di far qualche analitica 
ricerca onde rinvenire fra i suoi componenti l'aci- 
do lattico libero o corabiuato. Ma esse non furono 
che di poca considerazione , ed eccoue i motivi- . 

3. Dopo di aver riconosciuto nell' alcool , che 
aveva impiegato pel trattamento di trecento^ denari 
di cervello, la presenza di un acido libero, e dopo 
di aver veduto che posto questo a contatto con dell' 
a<:<iua di calce produceva un precipitato bianco, inal- 
terabile esposto all' azione di un'altissima temperatu- 
ra, e solubile negli acidi nitrico ed idro-clorito mi 
determinai a credere, essere l'acido libero il fosfori- 
co, ed il precipitato, puro fosfato di calce. La quan- 
tità ottenuta , piuttosto considerabile , di questo #ale 
ini abbagliò in modo, cli£ m'indussi a tener per cej t<> , 
sebbene con poca considerazione , che l'acidità 'mani- 
festata dal liquore alcoolico dovesse, intierara^nta at- 
tribuirsi all' acido fosforico !.:<• ro, ìillit ; .. : .,» 4 

4. Ma ciò che più contribuì ad allontanarmi! per 
alcun poco da quella severità di esperi montare che 
richiede l'analisi chimica , si fu l'aver perfetta, cono* 
scenza che il sig. Yauquelin non avesse scoperto l'aci- 
do lattico libero nei cervelli eh' egli analizzò. Infatti 
ecco ciò che dice questo illustre chimico francese quan- 
do parla dell'acido libero che trovò in essi esistere Il 
suit evidemmeut de ces cxpe'ricnccs que la Hqueur 
dout-il s'agit contenait de l'acide phosphorique li- 
bre , du phosphate de potasse et.,, mie 

5. Se il sig. Vauquelin fosse stato un chimico 
di poca fama, e se all'epoca ch'egli sottopose ad una 
elàmica disamina la massa cerebrale dell'uomo e degli 
animali non si fosse in alcun modo conosciuto l'acU 
do lattico , non avrei certamente trascurato di fare 
un maggior numero di esperienze per trovarlo in quel* 
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la del maniaco furioso. Quando questo grande ana- 
lizzatore inserì negli annali di chimica la sua anali- 
si , erano trentadue anni che si aveva cognizione dell' 
acido lattico ; mentre ciò egli fece iteli' anno 1 8 r 2 , 
Sche'ele già aveva pubblicato nel 1780 nei nuovi 
atti di Upsal un ingegnoso processo per ottenere dal 
siero inacidito il detto acido, indicandone anche i suoi 
principali caratteri , cioè ; eh" era incristallizzabile , 
igrometrico ; che si decompeneva distillandolo ; che 
coli' ammoniaca formava un sale, il quale esposto all' 
azione del fuoco perdeva la maggior parte dell* alca- 
li prima che l'acido venisse alterato, e che in lì in- 
formava dei sali deliquescenti colla potassa , colla 
soda , colla barite , colla calce , coli' allumina , colla 
magnesia e con alcuni metalli. 

6. Non avendo letti nelle opere periodiche di 
chimica, siccome ho più sopra detto, gì' interessan- 
ti lavori del sig. Berzelius sopra l'acido lattico , non 
lio potuto praticare in questi mici , allorché ho cer- 
cato di rinvenirlo nella massa cerebrale dell* uomo , 
il metodo di cui il dotto chimico svedese si è ser- 
vito per iscoprirlo in tutt' i fluidi animali. Per al»- 
tro , considerando la semplicità degli esperimenti che 
ho eseguiti , senza mai perder di vista per quanto 
mi è stato possibile le sicure traccie della vera 
analisi , mi do a credere di non essermene molto 
allontanato. 

7. Prima di passare a descrivere tutto ciò che 
ho operato per iscoprire l'acido lattico nella mas- 
sa cerebrale deli* uomo , farò vedere quale azione 
esercitano su essa la potassa pura , e varj acidi. 
Con ciò verremo ad ingrandire il numero delle no- 
stre cognizioni sopra l'intima natura di un organo 
la cui cognizione tanto ci deve interessare. Quello 
che in questa circostanza ho sottoposto ai diversi 
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trattamenti analitici eira di un individuo morto do- 
po una malattia che di rado altera questo viscere 
interessantissimo. Esso mi è stato fornito dalla gen- 
tilezza del mio ottimo amico sig. Gaetano Olivie- 
ri , valente chirurgo romano. 

8. Ma avendo provato il sig. Vauqueliu che 
la composizione del crivello dell' uomo era in tut- 
to eguale a quella degli animali , era necessario ve- 
dere se quello di questi comportavasi colla potas- 
sa pura, e con diversi acidi come quello del pri- 
mo , e se conteneva esso pure deli' acido lattico. 
Così per non lasciare alcuna lacuna in questo im- 
portante lavoro non ho lasciato di farne delle op- 
portune esperienze. In seguito di queste noi vedre- 
mo che gli esseri organico-animali dotati semplice- 
mente di vita, almeno i quadrupedi , hanno la mas- 
sa cerebrale in tutto eguale , riguardo alle sostan- 
ze che la compongono , a quella degli esseri or- 
ganico-animali che sono dotati di vita e di ra- 
gione. 

9. Neil' esporre il modo con cui ho posto iti 
uso i diversi reattivi chimici , come pure i risul- 
tati eh* essi mi hanno somministrato » non mi allon- 
tanerò dal metodo che altre volte ho adottato. Mi 
lusingo che la chiarezza e la precisione si trove- 
ranno ad ogni passo. Forse alcuni mi taccieranno 
di assai minuto ; ma io debbo troppo a quegli au- 
tori che della scienza chimica hanno trattato in que- 
sto modo , per .non allontanarmi da quella via eh' es- 
si mi hanno additata. Spero che la gioventù stu- 
diosa me ne sarà gratissima (1). 



(i) Non era trascorso molto tempo da che io ave- 
va terminati questi miei nuovi chimico-analitici la vori so- 
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Del cervello trattato colla soluzione concentrata 

di potassa pura* 

§. IL 

io. Tolte due ottave di cervello da uno de'suoi 
due lobi , e privato di qualunque inviluppo , è sta- 



pra la massa cerebrale dell' uomo e de%li anùncdi , quan- 
do intrapresi l'analisi della digitale purpurea ad og- 
getto d* isolarne il suo principio attivo , e di studiare di 
questo C intima natura. Il risultato che ne ottenni si fu 
una sostanza amara , di colore bruti o-ros sa nro , di con- 
sistenza viscosa ed in cui si vedevano ad occhio nudo 
dei piccolissimi cristalli , scolorati , aghiformi' Separati 
questi cristalli dalla sostanza in cui si trovavano im- 
mersi con dell' alcool rettificato , il quale non sciolse die 
la sostanza che l'inviluppava , trovai che i medesimi non 
erano altro che una combinazione delC acido libero del- 
la digitale con una base che io aveva impiegata come 
reattivo» La sostanza privata di tal sale e dell' alcool 
si è presentata col suo primo colore , amarezza e con - 
sistenza : essendo poi stata intieramente scevrata di umi- 
dità si è col raffreddamento resa solida , ed in tale 
stato presentava /' apparenza delle resine, la quale poi per- 
deva stando esposta alt' aria ; giacche allora si ammol- 
liva. Avendola trattata con varj realivi non mi è sta- 
to possibile ne di cristallizzarla , nè di trovarla alca- 
lina t siccome io mi era immaginato. 

Essendo il mio lavoro sulta digitale a questo pun- 
to , mentre io pensava di perfezionarlo per poi inserir- 
lo in qualche giornale di chimica , chiamando la detta 
sostanza digitalina , lessi in un corso di chimica stam- 
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tu posto entro un piccolo bicchiere di vetro in cui 
si era versato una quantità indeterminata, però non 
maggiore di sei ottave, o dramme, di soluzione con- 
centrata di potassa pura. Il cervello occupava la par- 
te superiore, essendo specificamente più leggiero del- 
/a soluzione alcalina. 



palo in Napoli , che il sig. Royer aveva separato dalla 
digitale una sostanza amara, cristallizzabile in prismi 
romboidali microscopici , e capace di ripristinare la car- 
ta di tornasole arrossita coir acido acetico debole. Ta- 
le lettura mi fece pensare di far nuove indagini sulla 
digitale : però le mie continue occupazioni me l'hanno 
sempre impedito. Jl« quando io pensava meno alla mia 
digitalina , leggendo il fascicolo del passato agosto del 
Giornale di Farmacia , il quale pubblicasi a Parigi , tro- 
vai che il sig. Dulong d Astafort negava con una serie 
di fatti la scoperta del sig. Royer e confermava la mia 
seri zi conoscerla; giacché la vera Digitalina , secondo il 
chimico d' Astafort , ha tutti i caratteri della sostanza 
amara da me separata dalla digitale. 

L'estratto della memoria del sig. Dulong sopra la 
materia amara della digitale purpurea fu da me letto 
appena giunsemi il sopranominato fascicolo del giornale 
di farmacia , ed essendo venuto a trovarmi in quello stes- 
so giorno il sig. D> Alessandro Tavani , pensai di avere 
nella persona di questo dotto medico un testimonio ocu- 
lare della scoperta da me fatta della digitalina, mo/- 
to primi del sig. Dulong. Presentai pertanto al medesi- 
mo e la sostanza amara che io aveva separato dalla di- 
gitale , la quale sin allor a conservava , e l'estratto della 
memoria del detto chimico , ponendo a confronto i carat- 
teri che presentava la mia digitalina , con quelli assegna- 
ti dallo stesso chimico a quella da lui scopetta. Qual- 
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it. Coperto con diligenza il vaso e stato abban- 
donato a se stesso. Osservato dopo qualche ora si è 
veduto non esservisi manifestato alcun sensibile feno- 
meno f per cui sembrava elio lo due sostanze posto a 
contatto non esercitassero tra loro alcun* aziono. La- 
sciato passare un maggior tempo ho osservato che la 



che tempo dopo ebbi il piacere di far la stessa rosa 
con questo rispettabile professore di materia medica si- 
gnor dottor Fólchi. 

Ultimamente ho anche fatte delle ricerche chimico- 
analitiche sopra la graziola officinale. Oltre delle, so- 
stanze che il sig. Vauqtielin ha ottenuto analizzandola , 
Vho trovata contenere una piccola quantità di m i lori a 
grassa verde , analoga a quella trovata dal sig. fan 
bert nella china grigia , ed una buona quantità di clo- 
rofila. Quest" ultima sonati za Clio avuta , infondendo nelV 
alcool 36.* l'erba già infusa e bollita nelV acqua , sva- 
porando ^infusione alcoolica e trattando la materia ri- 
tnasta con dell* acqua pura , la quale ha lasciata la clo- 
ro/ila indischlta , che poi si è raccolta sopra un feltro 
di un bellissimo color verde. Ho osservato die una por- 
zione di tale sostanza era stata sciolta dalV acque in 
ad si era fatto bollire la graziola. Per separarla Ito s va- 
porato la decozione , ed il residuo l'ho trattato con dell* 
alcool 36.° come sopra. 

La materia grassa verde poi /Vto isolata dalle al- 
tre sostanze éomponenti la graziola , concentrando la de- 
cozione acquosa della medesima , privando il residuo 
di quella piccola quantità di clorofila che l'acqua ave- 
va sciolta , e trattando tale residuo con dclF alcool 6." 
Detta materia si è separata sotto forma di fiocchi al- 
lorché si è* ftttò r vaporare l* alcool. Il sapore di essa* 
tra acre ed alquanto amaro. 
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soluzione incominciava ad intorbidarsi all' intorno del 
cervello. Scoperto il piccolo bicchiere, sentivasi in me*- 
zo ad un odore liscivioso quello del gas ammoniaca- 
le. Per assicurarmi se veramente vi era sviluppo di 
alcali volatile posi per più volte sopra l'apertura del 
vaso l'estremità di un cannello di vetro umettato con 
dell* acido idro-clorico allungato. Ogni volta eh* io 
ripeteva tale operazione comparivano dei vapori bian- 
chi. Assicurato in tal modo dello svolgimento dell* 
ammoniaca , ho voluto osservare se esso era conti- 
nuato. Ripetuto il detto semplicissimo esperimento 
per più giorni , non solo non ha cessato , ma a mi- 
sura che la soluzione alcalina si caricava della sostan- 
za del cervello , esso sviluppo rendevasi molto più 
considerabile. 

i a. Dopo circa otto giorni che porzione di mas- 
sa cerebrale stava unita alla soluzione di potassa 
caustica , si era in questa quasi intieramente disciol- 
ta. Sulla superfìcie del liquore era rimasta una so- 
stanza bianchissima , la quale essendo tanto incolo- 
ra la credetti essere la parte bianca del cervello 
separata dalla cinerea. Coli* ajuto del calore si è 
operata l'intiera dissoluzione di ciò eh* era rimasto 
indisciolto. 

i3. La dissoluzione ancor calda non era per- 
fettamente trasparente, essa lo addiveniva dopo il 
rafìredd amento ed un poco di quiete. Il suo co- 
lore prima che si fosse disciolta la sostanza bian- 
ca era rossastro , dopo poi era bianco-sucido. Gli 
acidi combinandosi colla potassa obbligavano la so», 
stanza del cervello a porsi in libertà. Questa com- 
pariva sotto forma di fiocchi biancastri , i quali 
conservavano la loro primiera gravita specifica, giac- 
che appena si formavano essi andavano a depositarsi 
sulla superficie del liquore. 
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i/f. Benché il bicchiere fosse stato sempre ben co- 
perto , pure la potassa si era caricata ili una gran 
quantità di acido carbonico , giacché ogni volta che 
qualche altro acido versavasi nella dissoluzione svi» 
luppavasi una gran quantità di detto acido in ista- 
to gasoso , manifestandolo una viva effervescenza 
che si osservava prodursi in tale circostanza. Or ora 
ci sforzeremo di rinvenire la sua origine , come pu- 
re quella dell' ammoniaca. 

i5. Veduto adunque quale azione eserciti la 
potassa pura sopra la massa cerebrale , resta ora 
ricercare la causa dello sviluppo dell' ammoniaca e 
del gas acido carbonico. Se noi giugnercmo a rin- 
venire quella della prima, avremo trovata anche quel- 
la del secondo. Dai lavori chimico-analitici sopra la 
stessa massa cerebrale dell* uomo e degli animali del 
chiarissimo sig. Vauquelin, e dai miei , possiamo con 
qualche fondamento tener per certo non esistere in 
essa alcun sale che abbia per base l'alcali volatile. 
Posto ciò , é certo che la medesima deve essere il 
risultato della decomposizione di qualche sostanza 
animale azotata. Fra quelle che compongono il cer- 
vello , l'albumina e l'osmazoma sono quelle che con 
certezza sappiamo contenere dell'azoto. Ora siccome 
il sig. Thenard c'insegna che la prima egualmente 
che la fibrina , la gelatina, la materia caciosa , l'urea 
e le altre sostanze animali che non som» acide né 
grasse vengouo decomposte dalle soluzioni alcaline 
concentrate e bollenti , trasformandole in ammonia- 
ca | in acido carbonico , in acido acetico ed in una 
materia di natura animale ; cosi sono di avviso cre- 
dere , che piuttosto alla decomposizione dell' albu- 
mina che a quella dell' osinazoma debba si la for- 
mazione dell' ammoniaca. È vero che quest* alcali sì 
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e sviluppato anche senza il concorso del calore , 
ma penso che a tale difetto abbia supplito il tempo. 

16. Per tutto ciò che or ora si è detto , pos- 
siamo facilmente conchiudere che anche l'acido car- 
bonico fosse un prodotto della decomposizione dell* 
albumina, e che durante tale decomposizione si fos- 
se formato dell* acido acetico , il quale nello stesso 
modo del carbonico sarassi combinato colla potassa. 

17. La massa cerebrale di qualche animale do- 
mestico trattata nello stesso modo di quella dell' uo- 
mo colla soluzione di potassa pura mi ha sommi- 
nistrati gli stessi risultameoti. Tale identità di pro- 
dotti mi esenta dal maggiormente trattenermi sopra 
questa materia. 

DelV azione degli acidi idro-dorico , ni etico , e 
solforico allungato , senza il concorso del calori' 
co , sopra la massa cerebrale delV uomo e degli 
animali. 

§. III. 

18. Poche cose sono da dirsi riguardo all'azio- 
ne che esercitano gli acidi idro-clorico , nitrico , e 
solforico allungato sopra la massa cerebrale dell' uo- 
mo e degli animali senza il concorso del calorico. 
11 primo può rimanervi unito per qualche giorno 
senza subire alcun' alterazione , almeno sensibile. Col 
tempo si colorisce in rosso-pallido e fa prendere al 
cervello una consistenza omogenea e molto pastosa. 

19. L'acido nitrico poi non tarda molto ad agi- 
re sopra la sostanza del cervello. La prima cosa 
che ci presenta ad osservare è la formazione di al- 
cune bollicine all' intorno dello stesso cervello. Do- 
po qualche giorno tanto questo quanto l'acido si co- 
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loriscono in giallo , e formasi alla superficie molta 
spuma. Allora b assai sensibile l'odore dell* acido 
nitroso , e la consistenza del cervello si trova ana- 
loga a quella eli* esso prende lasciandolo per mol- 
to tempo neir acido idro-clorico. È probabile che 
in quest* epoca si formino tutti o quasi tutti i pro- 
dotti che si ottengono distillando in una storta dell* 
acido nitrico con dell' albumina. 

ao. L'azione che esercita a freddo l'acido sol- 
forico allungato sopra la massa cerebrale dell* uo- 
mo e degli animali sembra quasi nulla. Per più gior- 
ni rimane inalterato. Dopo la carbonizza leggermen- 
te , e prendono entrambi un color brunastro. Allo- 
ra la sostanza del cervello si fa come friabile, giac- 
che tenuta fra le dita si riduce senza molto com- 
primerla in più parti , e queste f ripetendo l'ope- 
razione , in altre più piccole. 

ai. Se non fosse ancora stata trattata la mas- 
sa cerebrale coi detti acidi a caldo , non avrei tra- 
scurato di farlo ; perciò mi servirò in questo caso 
degli altrui lavori per indicare i prodotti che se 
ne ottengono. Il professore Iames Millar dice , che 
sottoponendo in una storta la sostanza del cervel- 
lo all' azione dell* acido solforico allungato , si ot- 
tengono delle picciole porzioni di fosfato di calce, 
di soda e di ammoniaca f più qualche traccia di 
solfato di calce. Riguardo poi a ciò che accade trat- 
tandolo nello stesso modo coli* acido nitrico , lo stes- 
so autore ci assicura che l'acido si decompone , che 
si sviluppa molt* ammoniaca , che rimane per resi- 
duo molto carbone contenente dell' acido ossalico. 
Per altro è probabile che il chimico di Edimbourg 
non parli di tutte le sostanze le quali si formano 
sottoponendo il cervello ali* azione dei detti due aci- 
di riscaldati. 

1+** 
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Del cervello trattato coli 'acqua bollente* 

§. IV. . 

aa. Una gran porzione di uno dei lobi del cervel- 
lo è stata fatta bollire con sullicieute quantità d'acqua 
purissima per uno spazio di tempo piuttosto consi- 
derabile. Il fluido ancor caldo è stalo fatto passare 
per tela molto fitta. Separato in tal modo dalF albu- 
mina , e da quella parte di cervello su cui l'acqua 
.bollente non aveva esercitata la sua azione solvente, 
4?ra torbido , e tale è rimasto anche dopo il raffred- 
damento. Colla felt razione non si è ottenuto traspa- 
rente ma lattiginoso , e di un color bianco-sporco* 
Esso arrossava la tintura di laccamuffa ; unito ali* 
acetato di piombo liquido formava un abbondante 
precipitato ; l'infusione di noci di galla non vi pro- 
duceva alcun' alterazione; colla quiete abbandonava 
piccola quantità di quella sostanza che l'i nalbava. In 
seguito vedremo , che questa in gran parte non era 
altro che una materia animale analoga al mucca. 

ai. Prima di far passaggio alla descrizione dei 
. diversi trattamenti a cui ho sottoposto il liquore 
acqueo-lattiginoso per conoscere le sostanze colle qua- 
li stava unito, penso di fermarmi per qualche istan- 
te onde fare delle utili considerazioni sopra la pro- 
prietà eh' essa ha dimostrato avere , di non produr- 
re cioè alcun precipitato coli' infusione di noci di 
galla. Se con tale reattivo chimico fossero comparsi 
dei fiocchi leggieri , con ragione sarehbesi creduto 
che tale fenomeno dovesse attribuirsi alla presenza 
dell' osmazoma. Ma come spiegare la mancanza di 
questo corpo nell' acqua in cui si era fatto bollire 
una parte di cervello? Questo ha fra i suoi compo- 
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neuti l'osiflazoma , e l'acqua n'e un ottimo solvente. 
Se essa non avesse tale proprietà « i nostri brodi sa- 
rebbero privi della sostanza più grata e nello stesso 
tempo più vantaggiosa all' economia animale. 

a4* Se noi vogliamo dar una giusta spiegazione 
a questo singolare fenomeno , parmi che non abbiamo 
ehe a rammentarci quanto dissi nell'analisi della massa 
cerebrale del maniaco furioso, allora quando cercai di 
spiegare la causa de! non essere rimasto osmazoma nel 
liquore cfoesiera trovato nella bacinella di argento ver- 
so la fine dello svaporamento dell'alcool con cui si era- 
no fatti bollire trecento denari di cervello Certamente 
anche iu questo caso non possiamo dar ragione del 
non essersi sciolto l'osmazoma nell'acqua , che amet- 
tendo essere l'affinità del medesimo verso la ma feria 
grassa spugnosa giallo-bruna maggiore di quella che 
ha per l'acqua. Ora essendo tale materia affatto in- 
solubile nell'acqua, • stando l'osmazoma strettamen- 
te unito alla medesima , l'acqua nou ha potuto cari- 
carsene non solo sciogliendolo isolato , ma neppure in 
combinazione. 

a 5. Con piacere annuncio tali cose, perchè sem- 
brami poter non poco contribuire a sostenere non 
Solo ciò che awanzai nella citata analisi della massa 
Cerebrale del maniaco furioso riguardo alla partico- 
lare affinità della materia grassa spugnosa giaHit-brft* 
na che ha verso l'osmazoma , ma anche i fatti che 
rvi produssi per provare l'esistenza di due sostan- 
ze rosse particolari nell' organo più interessante dell* 
uomo. Più avanti parlerò più estesamente di que- 
ste due sostanze nuove. Noi vedremo dietro esatte 
esperienze eh' esse non si devono confondere coli* 
Osmazoma , siccome ha fatto il sig. Vauquelin. In- 
tanto passiamo a conoscere ciò che ho operato per 
indagare quali fossero le sostanze di cui si era ca- 
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ricala l'acqua dopo di aver bollito in unione con 
una parte di cervello , come più sopra si è detto. 

26. Le prime ricerche chimico-analitiche , le qua- 
li feci sopra tale acqua , furono dirette a scoprire la 
sostanza che la rendeva lattiginosa. Posta pertanto 
in un vaso di argento l'ho fatta lentamente sva- 
porare. A misura che l'acqua passava allo stato di 
vapori , la sostanza che la privava della sua natu- 
rale trasparenza andava separandosi sotto forma di 
fiocchi leggerissimi , la natura de' quali or ora co- 
nosceranno. 

27. Allorché il liquido fu ridotto alla meta del 
suo peso primiero è stato feltrato. La sostanza che 
si è raccolta sul feltro era viscosa e di color gial- 
lastro ; l'alcool non aveva su di essa alcun' azio- 
ne ; agitata nell' acqua distillata si scioglieva in parte; 
e se questo liquido si univa a qualche acido , la 
sua proprietà di scioglierla rendevasi più energica. 
Abbandonata a se stessa per uno spazio di tempo 
piuttosto considerabile si è disseccata divenendo lu- 
cida , semitrasparente e facile a ridursi in piccoli 
frammenti. Gettata in tale stato sui carboni in igni- 
zione si rigonfiava , fondendosi , ed abbrucciavasi , 
sviluppando un odore empireumatico-animale. Distil- 
lata f ha somministrati gli stessi prodotti delle cor- 
na , unghie etc. Per questi caratteri possiamo cre- 
dere con fondamento che tale sostanza animale fos- 
se molto analoga al mucco , quando per altro non 
si voglia averla per vero mucco. 

28. Il liquore feltrato era ancora lattiginoso, non 
essendosi potuto colla concentrazione separare dal 
medesimo tutta la materia animale mucosa, giacché 
come abbiamo veduto l'acqua ne scioglieva una cer- 
ta quantità. Esso però diveniva alquanto traspa- 
rente coli' aggiunta di qualche acido , e eiò per la 
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ragione di sopra indicata. Sottoposto in seguito ad 
una regolare ebollizione, si è presentato alla sua su- 
perficie una sostanza che aveva tutt'i caratteri dell' 
albumina. Allorché tre quarti del medesimo si di- 
spersero in istato vaporoso , lo allontanai dal fuoco , 
e dopo il raffreddamento lo feltrai. Ciò che rimase 
sul feltro era una nuova quantità di materia anima- 
le rauccosa imbrattata probabilmente di albumina. 

29. Concentrato in tal modo il liquore , pen- 
sai di conoscere se esisteva fra i suoi componenti 
porzione alcuna di acido lattico libero , o di qual- 
che lattato. Sin' ora si è creduto , dietro i risultati 
dell* analisi fatta dal celebre sig. Vauquelin della 
massa cerebrale delP uomo , che quest* organo non 
contenesse altro acido libero che il fosforico ; ma 
or ora vedremo contenere anche il lattico. Fatti per- 
tanto sopra il liquore acqueo alcuni esperimenti pre- 
liminari per assicurarmi anche dell' esistenza in esso 
dell* acido fosforico libero , e riconosciutovi ? cercai 
d'isolarlo onde meglio studiare esperimentalmente ciò 
che avessi potuto da esso separare. Sapendo che tut- 
ti gli acidi sono più o meno solubili nelT alcool, ad 
eccezione del fosforico , volli approfittarmi di que- 
sta cognizione per dimostrare in un modo decisivo 
se tale acido era il solo che rendeva acidulo il dui- 
do. Fatto questo lentissimamente svaporare finché pre- 
se un aspetto gelatinoso , e lasciatolo raflVeddare , 
passai a dimenarlo entro sufficiente quantitita di al- 
cool 36.° posto in un vaso di vetro. 

30. Lasciato il tutto in riposo per qualche tem- 
po , feltrai il liquore alcoolico. Esso era limpido , 
incoloro , ed arrossava molto sensibilmente la tintu- 
ra di laccamuffa ; non produceva alcun fiocco coli* 
infusione di noci di galla , e l'acqua di calce non 
l'intorbidava. Lavai in seguito la parte rimasta in- 
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ili sciolti tante volte con nuovo alcool 36.° finche una 
novella quantità più non arrossò la tintura di lac- 
camuffa. 

3i. Prima d'indagare le qualità chimiche dell' 
acido sciotto dallo spirito di vino ho voluto co- 
noscere l'intima natura della sostanza che questo me- 
struo non aveva potuto sciogliere. L'ho pertanto trat- 
tata con mnlt' acqua distillata. Dopo qualche tem- 
po si è la questa quasi intieramente sciolta , e la 
soluzione e stata passata per feltro ; essa era di co- 
lor giallastro , arrossava la tintura 'di laccamuffa e 
s'intorbidava coli' acqua di calce. Fattane svapora- 
re una porzione finché ha preso la consistenza del 
mele , ho trovato che conteneva una gran dose di ma- 
teria animale muccosa analoga a quella di cui più 
sopra si e parlato. L'altra quantità poi di soluzio- 
ne, che non ho sottoposta all'azione del calore, es- 
sendo stata da me esaminata con varj chimici reatti- 
vi t'ho trovata composta , oltre della detta materia 
animali;, di acido fosforico libero, d'idro-clorato di 
soda • e di un sale a base di potassa, poiché l'acido 
tartarico vi -ha prodotto un deposito salino bianco e 
granelloso , il quale è scomparso unendovi della so- 
luzione di ootassa pura. L'acido che formava tale 
salo era probabilmente il fosforico. 

3a. Fattomi dopo ciò ed esaminare l'acido sciol- 
to dall'alcool, ho posto in un piccolo bicchiere di ve- 
tro una parte di liquore alcoolico , mettendo in ser- 
bo il rimanente per poi conoscere , dietro delicate 
esperienze, se oltre di un acido libero conteneva qual- 
che sale formato dallo stesso acido. Unitovi in segui- 
to un ecceso di magnesia pura, ed agitato il miscu- 
glio per qualche tempo con un cilindro di vetro, l'ho 
di poi fatto passare per feltro. Il liquore feltrato , 
che più non arrossava la tintura di laccamuffa, è sta- 
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to sottoposto ad un leggier grado di calore lino a 
tanto che quasi tutto il fluido si è eliminato in ista- 
to di vapori , e cosi si è lascialo freddare. Osserva- 
to il fondo del piccolo bicchiere, qualche tempo do- 
po , vi si sono veduti dei piccoli Cristalli la cui for- 
ma non ho potuto determinare ad occhio nudo. La- 
vati coir alcool, nel qual liquido erano meno solu- 
bili che nell'acqua , essi comparivano bianchi ; stret- 
ti fra le dita si riducevano in minutissimi granelli ; 
esposti air aria umida , anche per molto tempo, non 
cadevano in deliquescenza ; sui carboni accesi si fon- 
devano cambiandosi in una sostanza nera. Essendo 
questi caratteri ad un dipresso gli stessi che il sig. Bra- 
connot ha assegnato al nanceato di magnesia, mi so- 
no determinato credere che l'acido con cui si era com- 
binata detta terra fosse puro acido lattico , giacche 
ora non cade dubbio sull* identità di quest' acido col 
nanceico; e se Schc'ele ha creduto deliquescente il lat- 
tato di magnesia, deve attribuirsene la cagione al non 
essere il medesimo giunto ad ottener puro l'acido lat- 
tico. Dando poi quest' acido , secondo il sig. The- 
nard , gli stessi prodotti degli acidi vegetabili allor- 
ché viene esposto all' azione del calore , e probabile 
che quando il lattato di magnesia si cambia in una 
sostanza nera sui carboni in ignizione , il suo acido si 
decomponga completamente, e che il residuo non sia 
altro che magnesia carbonata imbrattata di carbone. 

33. Trovata l'esistenza dell' acido lattico libero 
nella sostanza del cervello , rimaneva a vedersi se que- 
sto conteneva anche qualche lattato. Le basi che po- 
tevano trovarsi combinate all' acido lattico non po- 
tevano essere che o la potassa , o la soda, o l'am- 
moniaca , o la magnesia , o finalmente la calce. Per 
poter conoscere la presenza di qualche lattato e la 
sua particolare base, ho diviso in più porzioni egua*- 



li l'alcool che io aveva posto a parte (vedi il n. 3a). 
Sopra una di esse ho fatte noti poche indagini , on- 
de vedere se conteneva qualche sale nella cui compo- 
sizione l'acido lattico non facesse parte. Il risultato di 
queste mi ha convinto che non vi esisteva alcuno di 
questi sali. 

34- Per i scopri re la presenza della potassa ho fat- 
ta concentrare la meta di una porzione dell* alcool , 
e dopo vi ho unito un eccesso di soluzione di acido 
tartarico. Tale miscela non ha presentato alcun sen- 
sibile fenomeno. Tratuta l'altra meta con varj reat- 
tivi, e specialmente coli' acido solforico allungato ed 
in seguito coli' acetato di barite, dopo di aver dis- 
seccato il fluido e mantenuto all' azione del calore 
finche l'acido lattico si fosse del tutto decomposto , 
non ha somministrato alcun indizio della presenza del- 
la più piccola quantità di potassa. 

35. Per poi rintracciare se una parte di acido 
lattico si fosse trovato in combinazione colla soda , 
ho versato in uno dei piccoli vasi di vetro che con- 
tenevano porzione di queir alcool, con cui ho sepa- 
rato l'acido lattico dal fosforico , alcune goccie di aci» 
do solforico allungato. Dopo di aver concentrato la 
miscela con un leggier grado di calore , l'ho abbando- 
nata a se per qualche ora , osservato in seguito il 
fondo del bicchierino di vetro vi ho trovati non po- 
chi piccoli cristalli salini. Non avendo strumento adat- 
to per iscoprire qual fosse la loro forma regolare e 
simmetrica, e non potendo per questo indicare con as- 
soluta certezza la loro base , sebbene fossi persuaso 
essere la medesima pura soda , ho avuto ricorso ad 
un' altra chimica operazione. Separati diligentemente 
i piccoli cristalli da quella piccola porzione di umi- 
do in cui si trovavano immersi , gli ho sciolti nel!' 
acqua distillata ed in seguito ho versato nella solu- 



»0 

zione tanto acetato tli barite finche più non si è pro- 
dotto alcun intorbidamento. Feltrato il liquido e di 
poi concentralo sino a siccità, è stato trattato il re- 
siduo con sufficiente quantità di alcool ; portata ta- 
le soluzione alcoolica essa pure a seccamento ed il de- 
posito lasciato in abbandono , dopo qualche giorno 
è caduto in efflorescenza. Tale fatto mi ha sommini- 
strato un giusto criterio per farmi credere che la so- 
da esistesse in combinazione colTacido lattico, al qual 
acido è stata poi tolta dall' acido solforico , ed es- 
sendosi in seguilo combinata coli' acetico dell' aceta- 
to di barile ha dato luogo alla formazione dell* ace- 
tato di soda , sale , come ognuno sa , che couta fra 
i suoi caratteri quello di cadere in efflorescenza. 

3G. Trovato che una delle cinque sostanze sali- 
ficabili , ciob la soda , si trovava nella massa cere- 
brale chimicamente unita all' acido lattico, non ho vo- 
luto trascurare di vedere se vi esisteva anche qual- 
che altro lattalo. Quelli che vi si potevano trovare 
dopo quello che sin' ora si è detto non potevano 
aver per base che o V ammoniaca, o la magnesia f 
o la calce. 

37. Volendo conoscere se conteneva del latta- 
to di ammoniaca , ho trattato una parte di liquo- 
re alcoolico , il quale io aveva posto in serbo , 
con del latte di calce , con della magnesia e con 
altri opportuni reattivi ; ma non vi ho ossei vaio al- 
cuno sviluppo di gas ammoniacale , anche situando 
sopra Tapperlura del vaso un cilindro di vetro umet- 
tato con dell' acido idro-clorico allungato , giacche 
in tale circostanza non sono comparsi vapori bianchi. 

38. Avendo in ultimo fatto agire varj reattivi 
sopra quella parte di alcool che ancora non ria 
stalo esaminato , per iscoprirela presenza della nia- 
guesia e della calce in combinazione coli' acido lai- 
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tico , ho osservato che r>iuna traccia nè dell' una 
nè dell' altra vi si trovava , giacché la potassa & 
l'ammoniaca non vi produssero alcun 1 rialzamento : 
il fosfato di soda impiegato secondo il metodo del 
sig. Wollaston nou ha dato luogo alla formazione 
di alcun sale doppio : l'acido ossalico e l'ossalato di 
ammoniaca non hanno prodotto alcun precipitato. 

3q. Ora dovrei passare a descrivere tutto ciò che 
ho fatto trattando la massa cerebrale di alcuni qua- 
drupedi domestici coli* acqua bollente per trovarvi 
il sopra-lattato di soda ; ma avendo , nelP eseguire 
tale lavoro , ripetute tutte quelP esperienze le quali 
mi avevano portato a trovarlo in q nella dell' uomo, 
ed avendo ottenuti i medesimi risultati ; così basta- 
mi di far osservare che dobbiamo continuare a tene- 
re la sostanza del cervello de' bruti in tutto eguale, 
riguardo alla sua composizione, a quella dell' uomo, 
contenendo anch' essa dell* acido latlieo libero e del 
lattato di soda , ossia del sopra-lattato di soda. 

Del cervello trattato coir alcool per confermare 
principalmente resistenza nel medesimo di due 
sostanze rosse particolari. 

§. V. 

4o. Allorché pubblicai per la prima volta l'ana- 
lisi della massa cerebrale di un maniaco furioso 
feci conoscere che in essa esistevano due sostanze 
rosse particolari sin* allora non conosciute, e di più 
che io ero inclinato a credere che le medesime non 
fossero un prodotto di cause morbose , ma che esi- 
stessero anche ne' cervelli sani ; e siccome per dar 
peso a questa mia opinione mancavano realmente dei 
fatti incontrastabili, cioè dei risultati di lavori ana- 
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litici fatti sopra organi intellettuali non affetti da 
alcuna malattia , cosi mi sono determinato di trat- 
tare con opportuni mezzi una porzione di quello 
di cui una parte aveva fatto bollire nell'acqua pu- 
ra , come più sopra si e veduto , onde vedere se io 
mi era o no allontanato dal vero. 

4i* Per eseguire tale lavoro ho dovuto necessa- 
riamente far bollire il cervello nell'alcool ; per cui 
presentandomisi in tale circostanza l'occasione di ri- 
conoscer nel medesimo la' presenza dell'acido lattico 
libero e del lattato di soda praticando un processo 
in gran parte diverso da quello che già ho descrit- 
to (vedi N. 33) , non bo voluto trascurare di farlo 
più per mia propria istruzione , cbe per altro moti- 
vo ; e siccome il cercare di essere utile , per quanto 
erami possibile , alla gioventù studiosa è stato una 
delle ragioni che mi ha determinato a render di 
pubblico diritto tanto l'analisi della massa cerebrale 
di un maniaco furioso con quella di cinque piccoli 
calcoli orinar), quanto questi nuovi lavori chimico-ana- 
litici ; cosi non voglio per lo stesso motivo non 
descrivere tutte quell'esperienze che in simile incon- 
tro ho dovuto eseguire ; anzi credo bene di farlo 
prima di passare a parlare delle due sostanze ros- 
se particolari. 

4a Fatto per più volte bollire entro un vaso 
di vetro munito del suo coperchio una gran par- 
te del sopra nominato cervello con dell' alcool 30. °, 
e liberati in seguito i liquori alcoolici della mate- 
ria grassa bianca per mezzo della feltrazione , gli ho 
fatti svaporare per separare dai medesimi la mute- 
teria grassa spugnosa giallo-bruna in unione dell* 
osmazoma. Allorché il liquido si è fatto come 1111 
olio prossimo a congelarsi, gli ho tolte tali sostan- 
ze , feltrandolo dopo che si era freddato. 
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43 Posto il liquore feltrato in un vaso svapo- 
ratorio di argento , 1* ho sottoposto ad una regolare 
ebullizione. Trascorso non molto tempo ho potuto 
separare dal medesimo una sostanza rossa , la qua- 
le si è presentata sulla di lui superfìcie sotto for- 
ma di grumi ; essa era imbrattata di materia ani- 
male. Raccolta diligentemente tale sostanza, l'ho messa 
a parte e di poi ho fatto con molta lentezza sva- 
porare il liquore superstite. Portato questo a con- 
sistenza di mele , V ho lasciato freddare e dopo l'ho 
diviso in due parti , siccome anche ho praticato colla 
detta sostanza rossa , onde con una di queste inda- 
gare se erano identiche colle due sostanze rosse par- 
ticolari. 

44* Avendo osservato che il liquore condensato 
era poco solubile nell* alcool freddo , ne ho tratta- 
to una delle due meta , senza il concorso del ca- 
lore , con questo stesso mestruo , agitandolo en- 
tro il medesimo per qualche tempo ; dopo , ho ri- 
petuta questa stessa operazione con una delle due 
parti della sostanza rossa grumosa, impiegando l'acqua 
distillata in vece dello spirito di vino. Feltrati in 
seguito i due liquori , acqueo cioè ed alcoolico , gli 
ho uniti , avendo prima osservato che entrambi ar- 
rossavano la tintura di laccamuffa, e che l'acqueo 
s'intorbidava coll'acqua di calce e lo spiritoso in con- 
tatto della medesima non presentava alcun fenome- 
no , almeno sensibile. 

45. Qui giova riflettere che se il sig. Vauquelin 
avesse operato in simil modo si sarebbe con facili- 
ta avveduto , che i cervelli da lui decomposti con* 
tenevano oltre dell'acido fosforico libero anche un 
altro acido , cioè il lattico , come già abbiamo ve- 
duto , e come fra poco si vedrà un'altra volta. Aven- 
do il dottissimo chimico francese versato in eccesso 
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dell' acqua di calce in quel liquore da cui aveva 
separato la main i a grassa bianca , e quella mate- 
ria grassa ch'egli chiamò rossa (i) , ed avendo ve- 
duto ch'erasi formato un abbondante precipitato bian- 
co , il quale trovò essere fosfato di calce , e che 
il liquido feltrato più non arrossava le tinture az- 
zurre vegetabili , avrà probabilmente creduto di po- 
ter attribuirne l'acidita alla presenza del solo acido 
fosforico (a) , non pensando che la calce potevasi 
anche combinare nello stesso tempo , o quasi con- 
temporaneamente con un altro acido e formare un sa- 
le solubile non solo nell' acqua , ma anche nell' al- 
cool , siccome infatti avvenne; giacché in realtà nel 
liquore che soprastava al fosfato di calce esisteva 
del lattato di calce, formatosi forse nel tempo stes- 
so che aveva luogo la combinazione dell' acido fosfo- 
rico libero colla calce; essendo probabile che quando 
una parte della calce sciolta nell'acqua si combina- 
va col detto acido , un* altra f senza presentare al- 
cun fenomeno sensibile, univasi intimamente coll'act- 
do lattico libero , rimanendo in soluzione (3). 



(i) Questa materia grassa rossa è quella che ho di- 
mostrato ( vedi V analisi della massa cerebrale del ma- 
niaco furioso : Osservazioni critiche num. 5 6 y e 8 ) 
essere un composto di materia grassa spugnosa giallo-bru- 
na e di osmazoma. 

(a) Riguardo a ciò che mi ha indotto a fare poche 
indagini per conoscere se più di uno erano gli acidi , 
1 quali non combinati esistevano nella massa cerebrale 
del maniaco furioso , vedi quel che ho detto , $. T, 
' num. a 3 4* 

(3) Per ben determinare questa cosa bisognerebbe 
conoscere con precisione in quale rapporto trovasi /*«//*- 
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46. La miscela dei detti due liquori versata iti 
seguito in una capsula di vetro è stata unita a dell* 
acqua di calce finché più uon si è prodotto alcun 
precipitato bianco. Raccolto tutto il deposito incolo- 
ro sopra un feltro, il quale altro non era che fosfa- 
to di calce , ho fatto in gran parte svaporare il li- 
quido feltrato , il quale più non arrossava la tintu- 
ra di laccamuffa; questo dopo lo svaporamento é sta- 
to di nuovo fatto passare per carta bibula, ed ha la- 
sciato sopra la medesima piccola quantità di calce. 
Questa terra era quella porzione che formava quell* 
eccesso di acqua di calce che non ho potuto evitare 
di versare nella mescolanza dei due liquori aciduli , 
la quale si è separata per essere il suo solvente pas- 
salo allo stato di fluido elastico non permanente. Nel 
liquore poi passato per la seconda volta per feltro 
non ho cessa' □ di versare della soluzione di acido 
ossalico finché questo non vi ha prodotto alcun inal- 
ba mento. 

47. Tostocché ho cessato di far uso dell'acido os- 
salico sono passato a feltrare nuovamente il liqui- 
do , il quale cambiava il colore azzurro della tin- 
tura di tornasole in rosso. In seguito Pbo fatto sva- 
porare fino a tanto ch'ebbe acquistata la consisten- 
za di un denso sciroppo. Freddato il vaso che lo 
conteneva, l'ho trattato con dell'alcool 36.° e di poi pas- 
sato per feltro il liquore spiritoso. Questo arrossava sen- 
sibilmente le tinture azzurre vegetabili. Per assicu- 



tità delV acido fosforico verso la calce con quella delV 
acido lattico versa la stessa base. Se esso fosse per 
esempio come 1 : 0,99, allora avverrebbe , forse senza 
alcun ostacolo , quello die ho supposto. 
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ritmi se tale acidita era prodotta in titlto od in par- 
te da una piccola quantità di acido malico, del quale 
di leggieri io poteva aver fatto uso in eccesso nel- 
la già 'descritta esperienza, sciolto poi dall'alcool , 
giacché, come ho superiormeute detto, questo eser- 
cita la sua azione solvente sopra tutti gli acidi, es- 
sendone soltanto eccettuato il fosforico ; ho versa- 
to in una porzione del medesimo dell'acqua di cal- 
ce. Ma non avendomi questa prodotto alcun pre- 
cipitato bianco, ho creduto che l'acidita non si doves- 
se attribuire che all' acido lattico. Fatto pertanto 
svaporare il liquore alcoolico sino alla rimanenza 
di un terzo , ed allungato in seguito con dell' acqua 
distillata , Dio unito a della magnesia pura in ec- 
cesso , e di poi L'ho feltrato. Ottenutolo in tal mo- 
do limpido , l'ho fatto lentamente svaporare. Il va- 
so che lo conteneva è stato abbandonato a se per 
qualche tempo , terminato lo svaporamento. Aven- 
dolo dopo osservato , ho trovato esistere nel suo fon- 
do un sale del tutto , eguale a quello che ho cre- 
duto essere lattato di magnesia ( vedi il n. 3 a). 

48. Non credo necessario di qui indicare il pro- 
cesso con cui ho scoperto , anche facendo quest* 
altro trattamento della massa cerebrale, la presen- 
za del lattato di soda nella medesima , giacche in 
seguito di quello che si è detto più sopra non e 
difficile immaginarlo. Sara cosa più interessante oc- 
cuparmi a provare che realmente esistono nella so- 
stanza del cervello umano le due sostanze rosse par- 
ticolari , e dopo ciò ad indicare la maniera di ot- 
tenerle in istato di somma purezza, 

49. Potendo dimostrare che tanto la sostanza 
rossa che si è separata sotto forma di grumi leg- 
gieri verso la fine dello svaporamento dell' alcool eoa 
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cai si e fatto bollire una parte di cervello , qua** 
quell* altra pure rossa , la quale si e ottenuta dopo 
di aver svaporato tutto l'alcool e la maggior parte 
dell'acqua , erano identiche con quelle che in simil 
modo ottenni analizzando la massa cerebrale del ma- 
niaco furioso , si sarà giunti allo scopo principale. 
. ostoche avrò esposti tutt* i tentativi i quali ho fat- 
ti per provare tale cosa, indicherò l'esperienze che ho 
eseguite per far vedere un* altra volta, ed in un mo- 
do decisivo , che le due sostanze rosse non si devo- 
no confondere coli' osmazoma. 

50. Per iscoprire se le due sostanze che io ave- 
va poste a parte erano o no equali alle due rosse 
particolari rinvenute nella massa cerebrali del ma- 
niaco furioso , non ho fatto altro , siccome ognuno 
può di leggieri immaginare , che osservarne i carat- 
teri e di poi farne paragone con quelli di quest* ul- 
time. Il risultato di tale lavoro ha in tutto conferma- 
ta l'opinione che io aveva riguardo all' esistenza del- 
le medesime anche ne' cervelli sani. 

51. Per poi dimostrare che le medesime non do- 
vevano essere confuse coli' osmazoma, ho preparata di 
recente dell' infusione di noci di galla , e dopo sono 
passato a trattare separatamente tanto l'una quanto l'al- 
tra sostanza con dell'alcool puro; in seguito ho uni- 
to ad una parte di quest* alcool t sufficiente quanti- 
tà di detta infusione. Osservati di poi i vasi, ho ve- 
duto, con mia somma sorpresa , che si erano forma- 
ti nella miscela dei Hocchi bianchi leggerissimi. Ta- 
le fatto da principio mi fece pensare di aver errato 
allorché analizzai tanto il cervello quanto il cervelletto 
del maniaco furioso , credendo le dette due sostanze 
rosse non formate di osmazoma, ma particolari e non 
ancora conosciute; riandati poi nella mia mente i mo- 
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ti vi che monetassero a ciò fare , ed osservando che 

l'infusione dì noci di galla dava minor quantità di 
fiocchi leggieri coli 1 alcool impiegato a trattare la so- 
stanza separatasi sotto forma di grumi, che eon quel- 
lo dell'altra , incominciai a persuadermi che entram- 
be non fossero che semplicemente imbrattate di osma- 
zoma. 

5a. Infatti sapendo che una era quasi insolubile 
nell* alcool e l'altra nell' acqua , credetti opportuno 
approfittarmi di questa loro proprietà per togliere al- 
le medesime tutto l'osmazoma senza scioglierle, e co- 
sì averle perfettamente pure. Agitate pertanto la so- 
stanza rossa solubile nell' alcool con dell' acqua di- 
stillata , e l'altra con dell' alcool 3G.° ed in seguito 
sciolte, la prima nell'alcool e la seconda nell' acqua, 
e di poi esaminate le soluzioni con l'infusione di no- 
ci di galla , non hanno presentato alcun fiocco , il qua- 
le indicasse l'esistenza in esse dell' osmazoma. Tolto 
alle medesime il loro solvente per mozzo dello sva- 
poramento , conservavano quei caratteri che avevano 
essendo unite a piccola quantità di osmazoma. Esse 
non erano solubili che nei liquidi in cui prima si 
scioglievano , e le soluzioni venivano rese lattigino- 
se da quelli la cui azione solvente si era trovata a 
loro riguardo nulla , od almeno poco efficace. 

53. Da quest* esperienze ognuno può non solo 
avere dei fatti decisivi per convincersi che nella so- 
stanza del cervello esistono due sostanze rosse par- 
ticolari sin* ora confuse coli' osmazoma , ma anche il 
modo di ottenerle , e di depurarle avendole imbrat- 
tate di osmazoma. E siccome tanto l'una quanto l'altra 
si trovano in piccola dose nella massa cerebrale , co- 
si è necessario, per averle, trattare coli' alcool bol- 
lente una gran quantità della medesima. 
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54. Ma avendo veduto che Fosmazoma ha una 
grandissima affini fa verso la materia grassa spugno- 
sa giallo-bruna , come si spiegherà il fenomeno che 
mi si è presentato, di trovarlo cioè unito ad una ed 
anche ed entrambe le dette due sostanze rosse parti* 
colari ? Per quanto io ne abbia cercata la spiegazio- 
ne non son giunto a trovarla, che trattando di nuo- 
vo un* altra quintUà di cervello umano e delle con- 
siderabili porzioni di quello di alcuni animali coli* 
alcool bollente, giacché in tal caso ho osservato che 
quando l'evaporazione dell'alcool si era fatta con mol- 
ta regolarità, , ed in tempo opportuno si era allonta- 
nato il vaso dal fuoco allora quando tutto il liquido 
si era fatto come un olio prossimo a congelarsi , io 
otteneva le due sostanze rosse prive affatto di osma- 
zoma, e specialmente quella che ho trovato essere so- 
lubile nell* alcool freddo. Se adunque si farà svapo- 
rare lo spirito di vino senza che si produca nel li- 
quido alcun movimento, il quale sia capace di tut- 
to agitarlo con violenza (1) ; e se si sapra trova- 
re il momento favorevole per togliere il vaso dal 
fuoco allorché i liquori alcoolici avranno acquista- 
ta l'apparenza di un olio grasso vicinissimo a con- 
gelarsi , si otterranno senza dubbio non imbrattate 
di osraazoma. , 

55. Avendo trattate le masse cerebrali di al- 
cuni quadrupedi domestici coli' alcool bollente , co- 
me ho già detto , ed avendo trovato che contene- 



(1) Operando in simil modo s'impedirà pure che la 
sostanza rossa solubile nell'alcool freddo si separi trop- 
pi pre sto dal liquido , e così si unisca alla materia grai' 
sa spugnosa giallo bruna ed alVosmazoma. 
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Tino esse pur* , egualmente che quella dell'uomo, 
le due sostanze rosse particolari , con ragione ho 
creduto di avere udì nuova prova dell'identità del- 
la sostanza di quelle de* primi con quelle del se- 
condo. • ■* \ 

• • • • 

Esperienze fatte sopra una parte di cervello sa- 
no per i scoprire nel medesimo la presenza del 
fosforo* 

». * ■ . < . » • 

§. VI. *- 

56. Se facciamo un confronto tra i risultati dell* 
analisi della massa cerebrale del maniaco furioso e 
quelli ottenuti dal sig. Vauquelin indagando chi- 
mico-analiticamente lo stato di composizione di un 
cervello sano , noi troviamo che la cosa più sin- 
golare la quale ci si presenta da osservare , e che 
più merita la nostra attenzione , è la mancanza del 
fosforo nella prima. Essendo tale fatto di non po- 
ca considerazione , ho voluto fare delle nuove espe- 
rienze per confermarlo. Se nell* analisi da me ese- 
guita avessi potuto , a somiglianza del sig. Vau- 
quelin t far uso di un crogiuolo di platino per aJ>- 
bruciare la sostanza del cervello , tali esperienze 
sarebbero state affatto inutili ; ma avendo dovuto 
servirmi di uno dei più comuni , le ho credute ne- 
cessarissime , giacche questi e generalmente qualun- 
que altra specie di crogiuoli di cui più spesso fac- 
ciamo uso ne' nostri laborator) vengono più o me- 
no intaccati dall' acido fosforico : soltanto se ne de- 
vono eccettuare quelli di platino f i quali sono inal- 
terabili in contatto del medesimo , mentre, secon- 
do il sig. Thenard , i metalli che mescolati ad es- 
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so possono ossidarsi od a sue spese , od- a quelle 
dell* aria atmosferica , ed in seguito combinar visi , 
sono il potassio , il |odio , tutti quelli della ter- 
za sezione e qualcuno di quelli della quarta (1). 

$7. Per provare che servendomi di un crogiuo- 
lo comune io non aveva errato nel credere ed as- 
sicurare che il cervello del mmiaco furioso era pri- 
vo di fosforo, bastava che ottenessi questo corpo 
combustibile abbracciando una parte di cervello sano 
entro un crogiuolo formato della stessa materia , ed 
ottenendolo si sarebbe sempre più confermata l'esi- 
stenza del medesimo negli organi intellettuali, sic- 
come ba provato il sig. Vauquelin. 

58. Posta pertanto una parte di massa cere- 
brale non affetta da alcuna malattia entro uno de'no- 
stri crogiuoli più usitati , è stata esposta all' azione 
del calore. Appena ho veduto che sviluppavasi un 
denso fumo, ho a questi) avvicinato la fiamma di una 
candela , la qnale lo ha acceso. Terminata la com- 
bustione ho allontanato il crogiuolo dal fuoco , ed 
ho tolto dal suo fondo la massa carbonosa che vi 
si era formata. Questa è stata polverizzata ed in 
seguito versata in un altro crogiuolo simile al pri- 
mo , e cosi assoggettata all' azione di un alto gra- 
do di temperatura. Dopo qualche tempo da che il 
crogiuolo stava immerso ne' carboni in ignizione , ho 
- • • 1 - 

(i) Dietro tale cognizione sembrerebbe , che si potes- 
sero impiegare altri metalli oltre il platino per fab-t 
hricare de" crogiuoli inalterabili in contatto dell' acido 
fosforico x ma varie circostanze si oppongono al loro uso , 
e specialmente , riguardo al la maggior parte , il non po- 
terli esporre per molto tempo ad un'alta temperatura. 
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osservato che la polvere si ammassava acquistando 
la consistenza di una pasta. Tolto di poi il cro- 
giuolo dal fuoco , e trattata con dell* acqua distil- 
lata la sostanza nera in esso esistente , ho osserva- 
to , che l'acqua di cui mi era servito arrossava la 
tintura di tornasole ed inalbavasi unita a dell' acqua 
di calce. 

59. Ripetuta per più volte quest* ultima ope- 
razione, cioè, esposta replica ta mente la sostanza ne- 
ra , eli* era rimasta, all'azione di un intenso ca- 
lore e di poi lavata con dell* acqua distillata , le 
lavature hanno sempre arrossate le tinture azzurre 
vegetabili ed hanno prodotto un precipitato bianco 
in contatto con dell' acqua di calce. Non è necessario 
indicare qual fosse l'acido che rendeva acidula l'acqua 
distillata, ne qual fosse l'origine del medesimo, giac- 
che ognuno può con facilità conoscere che era il fo- 
sforico, e eh' esso doveva la sua formazione alla com- 
binazione dell' ossigene dell' aria col fosforo esistente 
nel cervello. 

60. Confermata in tal modo la presenza del fo- 
sforo ne* cervelli sani , e provato nello stesso tempo 
che i crogiuoli più comuni non impediscono a sco* 
prirvelo per essere con facilita intaccati dall' acido 
fosforico , rimane ora a spiegare come ciò avvenga. 
Non potendosi il fosforo acidificare che a spese dHP 
ossigene dell* aria , necessariamente quel solo che sta 
allo scoperto è quello che si combina con questo cor- 
po, il quale trovasi in istato di gas: e ciò avvenen- 
do , nè il fondo nè le pareti del crogiuolo possono 
essere intaccate dall'acido che si forma, giacché non 
si trovano in contatto col medesimo, e perciò le so- 
stanze che le formano impossibilitate ad unir visi , men- 
tre l'affiniti chimica non agisce a distanze sensibili. 
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Riassunto di tutto ciò che sin ora . 
si è esposto, 

§. VII. 

■ 

6i. Fatti conoscere tutti i lavori chimico-anali- 
tici che ho eseguiti tanto sopra la massa cerebrale 
umana non alterata da alcuna malattia, quanto sopra 
quelle di varj animali (domestici , credo opportuno di 
por brevemente sott' occhio i principali risultati dei 
medesimi. 

61. Allorché si h trattata la sostanza del cervel- 
^ lo colla soluzione di potassa pura, si è osservato che 
in essa si scioglieva ed a capo di qualche tempo 
si alterava ; di più , eh* era probabile che lo svolgi- 
mento dell* ammoniaca e del gas acido carbonico si 
dovesse alla decomposizione dell' albumina e non a 
quella dell* osmazoma. 

63. Riguardo poi a ciò che si è fatto per inda- 
gare Fazione che esercitavano alcuni acidi , senza il 
concorso del calorico t sopra la detta sostanza non 
havvi da far considerare alcuna cosa che possa mol- 
to interessarci. 

G4. Il trattamento del cervello coli* acqua bol- 
lente ci ha prima di tutto somministrati nuovi fat- 
ti comprovanti la grande affinità che ha l'osroazoma 
verso la sostanza grassa spugnosa giallo-bruna , 
maggiore di quella che il medesimo ha per l'acqua ; 
in seguito ci ha servito onde scoprire l'esistenza di 
una certa quantità di sopra-lattato di soda nello 
stesso cervello. 

65. Questo sale acidulo si e anche ottenuto 
dalP alcool in cui si era fatto bollire una parte di 
sostanza cerebrale per confermare resistenza in 
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di due sostanze rosse particolari sino al presente 
confuse da tutti coli' osmazoma. 

66. Dopo di aver conosciuto in sequela di una 
serie di esperimenti che non solo il cervello sano 
dell' uomo , ma anche quello de' bruti conteneva 
le dette due sostanze v si sono avute prove incon- 
trastabili della mancanza del fosforo in quello del 
maniaco furioso , e queste abbruciandone una par- 
te di quello stesso di cui due porzioni si erano 
fatte bollire , una nell' acqua e l'altra nelT alcool 
purissimo. 
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